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editoriale 

Senza stagioni
Sulla costa maremmana la maggior 

parte degli stabilimenti balneari 
chiudono il 18 settembre. 

Dal primo di settembre cala un velo 
sulle presenze, ma soprattutto sulla no-
stra mentalità rallentata che ci fa già 
pensare alle ferie nei mari del sud.
Sono anni che si parla di destagiona-
lizzazione, ma poco si fa per renderla 
effettiva, per dargli un senso. 
Certo, al mare si fa cassa e poi festa. 
Da noi invece ogni stagione può offrire 
attrazioni e la destagionalizzazione tu-
ristica è un fatto appurato, è nelle corde 
del nostro territorio, fa parte del know 
how.
Ancora una volta occorre rivolgere lo 
sguardo agli attori che popolano le ter-
re del tufo e da lì ripartire. 
Dalle Amministrazioni, dalle vocazio-
ni, dai saperi, dalla cultura che deve 
proiettarsi sul quotidiano. 
Insomma, Manciano, Pitigliano, Sora-
no, devono essere quel che sono state, 
quel che sono: borghi straordinari ar-
roccati sul tufo, ricchi di storia e tra-
dizioni, circondati di meraviglie che 
stupiscono ogni volta chi le vede.
Serve dunque, alzare la testa e opera-
re scelte capaci di condurre a soluzioni 
utili per le comunità, confidando sulla 
ricchezza culturale che possediamo, 
come un dono ricevuto di cui abbiamo 
l’obbligo di far tesoro.
Senza fretta, meditando le soluzioni in 
armonia con l’ambiente e con la gente 
che ci vive.
Si tratta, ovviamente, di un augurio…

le foto del Mese

La Festa
della Contea 
2016 
a Pitigliano

Foto di Nicola Tisi
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La donna nella visione  
fascista: un delitto d’onore 
a Manciano nel 1931
Questo mese la rubrica Pillole di Storia ospita un articolo della
maestra Stella Morucci.

Pillole di storia 
rubrica storico-culturale a cura di Franco Dominici

Uno sfiorare del campanello. Aprii 
la porta in quel mattino dell’esta-
te 1973. Sulla soglia era “Lei”, la 

cugina, ospite dei miei suoceri nell’appar-
tamento di fronte. La invitai a entrare. La 
donna, sessant’anni, ricordava una bellezza 
lontana e sofferta. 
Le feci strada. Ci sedemmo nel salotto. Una 
dinanzi all’altra. “Lei” si guardò appena at-
torno, come a prendere confidenza con le 
cose. Poi gli occhi balenanti di una luce an-
tica, dentro i miei: “Tu sai chi sono?”. “Si”, 
risposi con voce tenera e sicura. 
Affermò che prima di ripartire per Roma, 
avrebbe voluto raccontarmi la sua storia. 
“Ora!”, risposi decisa. Accolsi la sua mano 
attraversata da evidenti vene bluastre. Tre-
mava. Le parole scorrevano con l’intensità 
di un vissuto recente, pulsante. Un dolore 
mai ammansito, una gioventù percorsa dal-
la grigia quotidianità del paese. La madre, 
il padre, la sorella maggiore si muovevano 
come figure inscindibili nello scandire dei 
suoi passi. A “Lei” pesava la sorveglianza 
cui, negli anni ’30 del Novecento, era sot-
toposta una “ragazza da marito”. 
Un temperamento vivace, un corpo sinuo-
so e scattante, gli occhi sempre ridenti: due 
finestre sul volto. E i capelli… irrequieti, 
spesso frenati con fermagli lucenti di falsi 
brillantini. Un giorno i suoi occhi s’incon-
trarono con quelli di un giovane miliziano. 
Anche lui mancianese. 
Stava appoggiato a uno stipite di marmo, 
sulla soglia de “Le Stanze”, Circolo ricrea-
tivo della borghesia, requisito per divenire 
Casa del fascio. Un atteggiamento di quie-
ta attesa. Una sigaretta fra le dita sfiorava 
appena le labbra. I capelli biondi, corti, 
s’innalzavano sulla fronte piana. Sembra-
va aspettarla. Fu l’inizio di un rapporto se-
gnato, dapprima, da intensi attimi fuggenti. 
Poi il fidanzamento, con la naturale conse-
guenza promessa di matrimonio. Questo 
era lo spirito del tempo. 
Non fu così. La mente di “Lei”, cristalliz-
zata in una specie d’incantesimo, si tro-
vò improvvisamente di fronte alla realtà. 
“Lui” spezzò la promessa. Non solo… 
Ogni momento della loro storia, il più inti-
mo, il più riservato, divenne motivo d’im-
monde battute, del risolino beffardo dei 
suoi compagni.  Il padre di “Lei” era deriso 
dal “Miliziano” nelle bettole, nelle “fra-
sche” che si aprivano lungo il tracciato del-
le antiche mura: Borgolungo. Si ribellava il 

padre, chiedeva, implo-
rava rispetto per quella 
figlia, per l’altra… per 
la sua famiglia. Le bru-
tali minacce del capo 
della Milizia, o meglio 
“Guardia armata della 
rivoluzione”, costitu-
irono una decisa pro-
messa di pesanti con-
seguenze. Pesava senza 
dubbio la sua malcelata 
fede socialista.
La foschia della vergogna penetrò nelle 
stradine in cui abitava “Lei”. Salì le poche 
scale che conducevano al “balzolo”, en-
trò nella casa modesta, vagò nelle stanze 
lasciando tracce. Grumi densi sembrava-
no innalzarsi come figure sordide: comari 
sghignazzanti sulla sorte della ragazza. 
 tarda sera. Esce il padre per recarsi, il cuo-
re e le mani di ghiaccio, nel piccolo labora-
torio di ciabattino, adiacente alla casa. 
Si avvicina al deschetto. Fra i chiodi, per-
fettamente divisi per misura nei piccoli 
scomparti, le bullette, le “mezzelune” e i 
logori utensili del mestiere, sembra vibra-
re, di una luce invitante, il tricetto nuovo, 
affilatissimo fino all’impugnatura. Il pa-
dre si muove cauto nel buio della sera di 
un autunno inoltrato. Conosce il percorso 
che il “Miliziano” traccerà per tornare alla 
casa dove vive con la madre. Lo aspet-
ta nell’ombra densa di via Torta. Potente 
giunge, nel silenzio, il ritmo cadenzato 
degli stivali. Si scioglie attorno al ritornel-
lo che il fischiettare rimanda: “… Perché 
portiamo la camicia nera hanno detto che 
siamo da galera, hanno detto che siamo da 
galera”. Il padre è ora dinanzi a “Lui”… 
Fulmineo sferza, dal basso ventre verso 
l’alto, uno… due… tre colpi di trincetto. E 
ancora la mano non si ferma. La ragione è 
inghiottita dal baratro della vendetta: il gio-
vane è trafitto per venti volte (la camicia 
nera che indossa, tragica reliquia, ne por-
terà il segno finché il tempo non cancellerà 
le tracce). Sono le 21,30 del 15 novembre 
1931, anno X dell’era fascista. 
“Lui” aveva 21 anni.
L’ex convento di Gazia protesse per pochi 
giorni il padre fuggiasco.Nella mia anima 
avida di conoscere e narrare storie vissute, 
raccolte e coltivate si è eretta, come su uno 
stelo, la storia di “Lei”. 
Ho messo in fila una quantità di parole 

per innalzarla su una quotidianità distratta 
da voci pallide che restano smozzicate nel 
dialogo frettoloso, si accasciano abbreviate 
nei telefonini, scompaiono, sostituite dai 
disegni di Facebook, s’irrigidiscono come 
soldati nelle interrogazioni d’esame. Ho 
preso lo stelo con il fiore ancora stillante di 
pianto e ho portato “Lei” nel suo paese, fra 
la sua gente, per cercare di capire meglio 
insieme cosa stia accadendo agli uomini 
che uccidono le proprie donne. Quelle don-
ne che, nonostante il correre della civiltà, 
continuano a essere vessate, aggredite per-
fino con l’acido, arse vive. E tante, di cui 
non sappiamo, accettano ancora di subire, 
in silenzio… ad aspettare il cambiamento.  
pur vero che nella “sua” storia è il “Mili-
ziano” a essere ucciso. No, non solo! La 
violenza che a “Lei” era stata inflitta fu 
morte. Morte civile: morte senza cadavere. 
Emarginazione sociale, fuga… Napoli… 
Roma. Esilio. Miseria. Il sepolcro dei suoi 
18 anni. Vedo nel nostro tempo un uomo 
annebbiato da quella stessa visione fasci-
sta della mascolinità malintesa, che “Lei” 
ha vissuto. Fatta di superiorità muscolare, 
obbligo di possesso. Rifiuto: una gestione 
illimitata della donna. Ancora solo donne 
mogli e madri?
Accade che oggi gli uomini si debbano 
relazionare a donne economicamente indi-
pendenti, donne istruite e forti. Enorme è 
lo squilibrio in una società che ancora con-
sidera l’uomo il genere dominante, quando 
poi l’esperienza individuale lo delude e lo 
logora. La sola arma per riscattare le gene-
razioni future dal viscido marciume fasci-
sta è una capillare opera di educazione a 
casa, a scuola, nei luoghi di aggregazione. 
Fin dalla più tenera età.

Una tipica famiglia in età fascista
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eVeNti

Si è risolta in un grandissimo e ina-
spettato successo la prima messa 
in scena della commedia comi-

co- brillante in dialetto sanquirichese: 
“Ah!…quell’onologo franceso” della 
neonata compagnia teatrale-dilettanti-
stica “I Pulennai”. 

Dopo anni in cui si cercava di metter-
lo in piedi, lo spettacolo tenutosi il 18 
agosto a San Quirico ha visto la parte-
cipazioni di un pubblico calorosissimo 
che si è lasciato andare ad applausi e 
risate senza freni!
Un dialetto, quello sanquirichese, dalla 
cadenza molto pronunciata con termini 
a dir poco esilaranti recitato da sanqui-
richesi doc che sono riusciti in un’ora 
e mezza circa di spettacolo a inscenare 
un revival di antiche tradizioni e modi 
di dire che hanno coinvolto compaesa-
ni e “forastieri” (per rimanere in tema), 
che per i primi ha significato rispolve-
rare le proprie tradizioni, linguistiche 
e storiche, per i secondi ad esempio è 
stato un riportare alla mente i momen-
ti trascorsi a San Quirico dai nonni 
durante l’estate, e per tutti gli altri la 
scoperta di una “lingua” ormai quasi 
completamente caduta in disuso! Due 
famiglie di “vignaioli” della Maremma 
degli anni Cinquanta, Peppe e Assunta 
(Sandro Dominici e Stefania Tognarini) 
e Meco e Teresa  (Mauro Giulietti ed 
Elisabetta Caporossi), presi dalla bra-
ma di “doventare ricchi” verranno truf-
fati da Antoine, un sedicente “onologo 
franceso: quello che assaggia i vino 
e poi ti dice se ade’ bono o gattivo”, 
briosamente interpretato da Luca Giu-
stacori, presentato loro dall’ingenuo e 
divertente figlio di Peppe e Assonta: 
Pietro (Lorenzo Dominici). Assieme 
a loro altri simpaticissimi personaggi: 
dal buffo don Modesto (Carlo Rosa-
ti), all’altra figlia di Peppe e Assonta, 
Elena (Alessandra Giulietti), sposatasi 
con Guido del Casone (Mattia Giusta-
cori), mal visto dai suoceri e deriso per 
le sue origini, ma che ben presto avrà 
la sua rivalsa; dalla curiosa vicina di 
casa onanese Rosa (Bruna Filosomi), 
al povero Gualtiero (Domenico Chec-
chini), allevatore pitiglianese anch’egli 
truffato da Antoine, che alla fine verrà 
smascherato e imprigionato dall’esila-
rante coppia delle forze dell’ordine: il 
Maresciallo e l’ Appuntato, rispettiva-
mente Floriana Cesaretti e Giancarlo 
Giulietti. 

È questa molto brevemente la trama 

della commedia scritta da Gabriele 
Pacchiarotti, e i nomi degli attori che 
dallo scorso inverno sotto la fervida 
guida del regista Carlo Rosati, che ben 
poco ha da invidiare ai professionisti 
del campo, sono stati impegnati nella 
preparazione dello spettacolo, con la 
preziosa collaborazione di Sonia Chec-
chini, Direttrice di scena. Il tutto è stato 
reso più bello dalla professionalità di 
Claudio Cinini, che avvalendosi della 
maestria tecnica di Michele Giustacori, 
è stato il realizzatore di una straordina-
ria scenografia e dalla truccatrice Mi-
chela Dominici. 

Tra le richieste fatte alla compagnia a 
termine dello spettacolo, la più getto-
nata sembra essere stata quella di far sì 

che quello del 18 non rimanga un caso 
isolato, quindi di continuare questa av-
ventura, e perché no uscire dai confi-
ni di San Quirico “esportando” questa 
commedia magari no “all’estaro come 
i vino di Peppe e Meco”, ma nei teatri 
dei paesi limitrofi. 
Quella dei Pulennai è una nuova realtà 
che si è affacciata nell’agone sanquiri-
chese, che nonostante sia un piccolis-
simo centro,  non perde occasione per 
dimostrare la propria vitalità! 

Sperando di rivederli presto su qualche 
altro palco, intanto… buona la prima!

Ah….! Quei Pulennai! 

“Ah!… quell’onologo 
franceso”: buona la prima!
Martina Giulietti
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Preparazione:
Impastare la farina con acqua tiepida e sale, avvolgere l’impasto nella pellicola e far 
riposare 30 minuti in frigo. Dalla sfoglia molto sottile tirata con la macchinetta, rica-
vare 8 pezzi  più o meno uguali. Porre al centro 3 o 4 fave e un pezzo di Marzolino 
(gr.25). Bagnare i bordi,ripiegare e saldare premendo bene.Porre i gherigli di noce 
in un padellino con 1 cucchiaino di zucchero e due di acqua. Mescolare a fuoco 
basso finchè lo zucchero è completamente disciolto. Cuocere, a vapore o in acqua 
i cappellacci, scolarli bene e condirli con burro, petali di fiori e le noci caramellate.

Le ricette con i nostri prodotti

gr.100 farina di grano duro rimacinato
gr.40 di acqua + sale q.b
gr.200 Marzolino a 30 Km
gr.50 burro
25/32 baccelli di fave sgusciate

n.5 noci
1 cucchiaino di zucchero
petali di fiori commestibili 
commestibili (calendula,viola,rosa…)

Ingredienti per 8 Ravioli:
CAPPELLACCI DI FAVE E MARZOLINO

eVeNti

Al Cassero il Palio delle Botti 
2016

BAR
Il golosone
Via Santa Chiara, 14
PITIGLIANO

Via M. Ciacci, 253
E-mail pellegrinigas@gmail.com

PellegriniGas Pitigliano
Cell. 346 9433250/334 9658486

Tel. 0564 616038

Rivenditore autorizzato:

Vendita, noleggio
e assistenza bici

Èstato il Cassero ad aggiudicarsi la 
settima edizione del Palio delle Botti 
di Manciano, un trionfo inedito per 

questo rione che per la prima volta sale sul 
gradino più alto del podio potendo con-
temporaneamente festeggiare anche il suc-
cesso nel palio femminile. In appena sette 
edizioni il Palio delle Botti di Manciano ha 
acquisito una tradizione e un richiamo as-
solutamente importante e di prestigio, non 
a caso il sindaco Marco Galli ha commen-
tato: “questa manifestazione sentita da tutta 
la nostra comunità è diventata un punto di 
riferimento per i turisti. Desidero ringrazia-
re tutti coloro che hanno lavorato per or-
ganizzare questo evento, fiore all’occhiello 
del cartellone di appuntamenti dell’estate 
mancianese”. In sette edizioni il Palio delle 
Botti è cresciuto in maniera esponenziale, 
il livello organizzativo si è migliorato anno 
dopo anno e la manifestazione è entrato di 

slancio a far parte delle tradizioni più sen-
tite dai mancianesi. Non a caso l’assessore 
alla cultura Giulio Detti rilancia: “seppure 
in Italia si corrono i pali sin dall’età dei li-
beri comuni quello di Manciano è nato da 
soli sette anni. Il palio è sicuramente storia 
ma è anche e soprattutto appartenenza. In 
questa ottica il Palio delle Botti di Man-
ciano non è secondo a nessuno”. Quindi 
l’assessore Giulio Detti si sofferma sull’e-
dizione attuale: “quest’anno la manifesta-

zione ha raggiunto il suo apice. Oltre alla 
gara abbiamo avuto il paese addobbato a 
festa con i colori dei rioni, la corsa rosa e 
tre belle serate di musica e divertimento in 
piazza. Faccio i miei complimenti al comi-
tato organizzatore che è stato impeccabile 
in ogni fase e al rione Cassero che dopo 
molti secondi posti è risultato il meritato 
vincitore sia della competizione maschile 
che di quella femminile”. L’assessore Detti 
ha anche lanciato la proposta per valutare 

insieme al comitato Bottai l’op-
portunità di chiedere l’iscrizione 
al Palio nazionale delle Botti orga-
nizzato dall’associazione città del 
vino. “Sarebbe un bel modo per far 
crescere ulteriormente l’iniziativa 
e per portare il nome di Manciano 
in giro per l’Italia”, queste le parole 
di Giulio Detti che sono in perfet-
ta sintonia con quelle del comitato 
Bottai che rimarca “il successo su-
periore ad ogni più rosea aspettati-
va reso possibile grazie al lavoro di 
moltissime persone”. Oltre al rione 
Cassero può fare festa anche il rio-
ne Monumento che grazie all’arti-
sta Paolo Cecchi si è aggiudicato il 
premio La Botte più Bella dedicato 
alla memoria di Gemma Detti.

Paolo Mastracca
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XXii Festa delle CaNtiNe di MaNCiaNo

La Cantina di Maria
Capocantina: Marco Contri
Origine del nome: La nostra cantina si 
chiama così perché la prima proprietaria 
della cantina era una signora che si chiama-
va Maria, poi nel corso degli anni è cam-
biata la posizione ma siamo rimasti legati 
allo stesso nome.
Età: Questa cantina, mi sembra sia nata in-
torno al ’97, ma io la faccio dal 2009. 
I componenti della cantina: Siamo un 
gruppo misto, di tutte le età e tutti di Man-
ciano. 
Segni particolari: La nostra è stata la pri-
ma disco cantina, ogni anno c’era un dj che 
metteva musica per far ballare tutti i par-
tecipanti. 
E anche questo anno continueremo la tra-
dizione. 
Il piatto tipico: Il nostro piatto speciale 
sarà il fritto cucinato direttamente lì e ser-
vito caldo, oltre che i ciaffagnoni tipici di 
Manciano.
Perché passare dalla vostra cantina: Le 
persone che vorranno venire si potranno di-
vertire, potranno ballare insieme al nostro 
dj e far festa fino a tardi come ogni anno. 

Il bracconiere
Capocantina: Emanuele Bagnoli
Origine del nome: La cantina si chiama 
così perché all’inizio, quando è nata, era-
vamo un gruppo di ragazzi e molti di noi 
erano cacciatori. 
In più i primi tempi questo tema era ri-
spettato anche nell’abbigliamento, infatti 
eravamo vestiti come i cacciatori di una 
volta; oggi questa usanza l’abbiamo di-
smessa. 
I componenti della cantina: Tra i fon-
datori e tra i partecipanti da sempre ci 
sono Fausto Berti, Emanuele Maggiolini, 
Giulio Pazzagli, Corfido Cavoli oltre che 
me. La cosa importante è che nonostante 
siano passati tanti anni riusciamo a rea-
lizzarla ancora con gioia, soddisfazione e 
tanto divertimento. 
Segni particolari: Noi ci troviamo alle 
Muretta ed è un posto panoramico mol-
to bello, è una delle prime cantine che si 
possono trovare entrando nel centro sto-
rico. 
Abbiamo spazio per accogliere tante per-
sone e per ballare. 
Il piatto tipico: Il nostro piatto principa-
le è il cinghiale, cucinato presso le cucine 
dell’Avis. 
Abbiamo un cuoco speciale, Dario Bru-
mini, che ogni anno si dedica alla prepa-
razione di questo piatto.
Perché passare dalla vostra cantina: 
Si potrà trovare musica che va dagli anni 
’70 fino ad oggi. Le persone troveranno 
un posto accogliente e divertente e adatto 
a tutte le età. 

La cantinaccia
Capocantina: Luca Brilli
Origine del nome: Il nome lo abbiamo 
scelto il primo anno perché eravamo un 
gruppo di soli maschi e vista la giovane 
età eravamo molto euforici, questo nome 
ci sembrava il più adatto. Inoltre voleva-
mo fare un riferimento alle vecchie “fra-
sche” che non erano sempre ben messe. 
Età: La nostra cantina è nata 12 anni fa.
I componenti della cantina: Nel corso del 
tempo siamo un po’ cambiati, comunque 
abbiamo iniziato noi ragazzi del ’78. Poi 
nel tempo abbiamo avuto delle rinunce e 
degli acquisti. Oggi ci sono anche le ragaz-
ze e alcuni giovani, a cui vorremmo lascia-
re il testimone e soprattutto la passione. 
Segni particolari: La nostra intenzione è 
quella di mantenere una cantina vecchio 
stile, dove stare bene con della musica 
tranquilla. Spesso c’è molta confusione 
per le cantine mentre noi cerchiamo di 
creare uno spazio più disteso. 
Il piatto tipico: Acqua cotta e porchetta, 
sono i nostri piatti forti. La prima la prepa-
riamo noi mentre la porchetta è di Sorano. 
Perché passare dalla vostra cantina: 
Innanzi tutto per mangiare qualcosa 
di buono e per la musica, da noi si può 
anche cantare. E poi per il vino, perché 
noi serviamo il vino prodotto da un com-
ponente del gruppo Marco Cencini, ed 
è nostro motivo di vanto e in più si ha 
la possibilità di parlare direttamente con 
il capo dell’azienda. Quest’anno stiamo 
pensando ad una novità, cercheremo di 
allestire qualcosa all’esterno perché fino 
ad ora non l’avevamo mai fatto. 

Elena Tiribocchi

Il 9, 10,11 Settembre ripartirà la Festa 
delle Cantine, che porterà a Mancia-
no festa, allegria e persone. Questa è 

la ventiduesima edizione e si riconferma 
come uno degli eventi più attesi e più se-
guiti dell’estate maremmana. 
Venerdì 22 apriranno i battenti della festa 

con la tradizionale fiaccolata a cavallo per 
le vie del centro storico. Nei due giorni a 
seguire sarà allestito un mercatino dell’ar-
tigianato lungo la via principale. L’ultima 
sera invece ci sarà la possibilità di ascol-
tare della buona musica folk-irlandese con 
gli Arcambold.
Inoltre per tutta la durata della Festa ci sa-
ranno artisti di strada, spettacoli itineranti 
e musica dal vivo in più punti del paese. 

Ma ciò che rende speciale la festa sono 
le cantine. Le persone, l’impegno, la pas-
sione e la voglia di stare insieme saranno 
anche per questo anno gli ingredienti prin-
cipali che si incontreranno passando per i 
vicoli e le piazze dell’incantevole borgo. 
Così come in una passeggiata virtuale vi 
portiamo a conoscere ognuna delle otto 
cantine, attraverso una intervista ad uno 
dei suoi rappresentanti.    

La cantina di Rodolfo

Capocantina: Daniele Mosci
Origine del nome: Il nome viene dal 
proprietario della cantina, che da quando 
abbiamo iniziato si è reso disponibile a 
fornirci questo posto.
Età: Siamo alla quarta edizione con que-
sto gruppo.
I componenti della cantina: Siamo un 

gruppo di amici.
Segni particolari: La nostra particolarità 
è il tentativo di fare bene la cantina e at-
tirare il maggior numero di persone pos-
sibile. Siamo una cantina vintage, propo-
niamo musica tranquilla che va dagli anni 
’80 in poi, sempre suonata dal vivo per 
tutte e tre le serate.
Il piatto tipico: Fagioli e salsiccia, coti-
che, oltre che come tutte le cantine dolci 
vari e i nostri tipici ciaffagnoni. Noi ser-

viamo inoltre un ottimo vino, prodotto da 
Antonio Camillo. 
Perché passare dalla vostra cantina: 
Senza ombra di dubbio per lo spirito di 
collettività che ci mettiamo, per l’allegria, 
per la musica. 
Noi siamo in una piazzetta vicino al 
Cassero, una zona un po’ più appartata 
rispetto alle altre cantine e si possono 
trovare posti a sedere per mangiare e 
un’atmosfera pacata e tranquilla.
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XXii Festa delle CaNtiNe di MaNCiaNo

La cantina d’annata
Capocantina: Alda Andreani
Nome: Il nome è venuto perché siamo un 
gruppo di una certa età, dagli –anta in su!
Età: Questo sarà il secondo anno che la 
facciamo. L’anno passato è stata una espe-
rienza bellissima, le persone ci hanno dato 
tanta soddisfazione e con lo stesso spirito 
ci prepariamo per questa nuova esperienza. 
I componenti della cantina: Siamo un 
gruppo di amici, in genere ci troviamo a 
far feste insieme anche durante il resto 
dell’anno. 
Segni particolari: L’anno scorso era pia-
ciuto tanto il nostro allestimento con gli 
ombrelli sospesi e stiamo pensando di fare 
qualcosa di spettacolare anche per questa 
volta. Inoltre l’anno scorso qui è passata 
tanta gente ed è rimasta molto soddisfat-
ta, abbiamo fatto l’incasso maggiore tra le 
cantine, speriamo di replicare.
Il piatto tipico: Noi facciamo i ciaffagno-
ni e schiacce calde fatte al momento e poi 
abbiamo la zuppa di farro e la sangria, oltre 
che dolci e il vino. 
Perché passare dalla vostra cantina: Le 
persone potranno trovare ospitalità, alle-
gria, e cibo buono. 

Fori porta
Capocantina: Gabriele Golinelli
Origine del nome: Il nome lo abbia-
mo ripreso da una canzone di Guccini, 
anche perché volevamo ricordare un 
po’ lo spirito delle vecchie osterie; un 
luogo dove potersi incontrare con gli 
amici. 
Età: Abbiamo iniziato nel 2012. 
I componenti della cantina: Per la 
maggior parte siamo ragazzi del ’90 ma 
siamo un bel gruppo numeroso che va 
dai 18 ai 26 anni.
Segni particolari: Siamo la cantina 
legata al Cartoon Village e così ogni 
anno abbiamo proposto un tema legato 
al mondo dei cartoni e le nostre ma-
gliette sono state disegnate ogni volta 
da un professionista.
Abbiamo avuto il tema dell’antica 
Roma, la “Fabbrica del bicchieretto”, 
“La DiVino commedia” e questa edi-
zione sarà la volta del “Paese delle 
scimmie” e sarà possibile trovare ma-
gliette, gadget e banane gonfiabili. 
Il piatto tipico: Trippa.
Perché passare dalla vostra cantina: 
Per trovare la genuinità, tanti amici e la 

particolarità del tema legato 
al Cartoon Village.

La Frasca del conte
Capocantina: Valentina Mazzieri
Origine del nome: Questo nome è 
nuovo, prima eravamo La Favorita ma 
essendo cambiato un po’ il gruppo ab-
biamo deciso di darci un nuovo nome. 
Età: Questo è il secondo anno con la 
nuova identità. 
I componenti della cantina: Siamo un 
gruppo di amici.
Segni particolari: La nostra cantina 
la sera del sabato propone la pigiatura 
dell’uva. 
È una vera e propria gara, cominciamo 
noi della cantina e poi facciamo parte-
cipare il pubblico, chi vince riceve una 
coppa.
Proponiamo musica di tutti i generi.
Il piatto tipico: Capriolo e pappa al 
pomodoro, tutto preparato da noi. 
Perché passare dalla vostra cantina : 
Per il tanto divertimento e il coinvolgi-
mento con le persone. 

La Griglia

Capocantina: Sirio Sabatini
Origine del nome: Questa cantina por-
ta questo nome per il cibo che offriamo, 
tutto fatto alla griglia. 
Età: Facciamo la cantina da 7-8 anni.
I componenti della cantina: La mag-
gior parte dei consiglieri dell’Avis insie-

me ad alcuni volontari dell’associazione.
Segni particolari: Siamo la cantina 
dell’Avis e ci aiutano i ragazzi della Pro 
Loco di Manciano. 
Il piatto tipico: Salsiccia, ammazzafe-
gato e vino. Si mangia come ai vecchi 
tempi, tutto cotto alla griglia; ormai sia-
mo esperti visto che abbiamo dei “gri-
gliaioli” specializzati che cucinano an-

che per la Festa dell’Avis che si tiene ad 
Agosto in paese. 
Perché passare dalla cantina: Per 
trovare tanta amicizia e lo spirito della 
solidarietà e del volontariato di Mancia-
no. Quello che noi facciamo con l’Asso-
ciazione cerchiamo di portarlo anche in 
questa festa. 

Piazza Petruccioli, 11
Pitigliano - Cell. 349 576 2286

LA MANDRAGOLA
BAR CAFFETTERIA GELATERIA s
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Dondolini Giovanni - Distributore Carburante Agip IMP 04984
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SELF 24H - PULIZIA AUTO

M.G.

«Un’esperienza meraviglio-
sa», è questa l’espressione 
più usata dai partecipanti, e 

non, per descrivere in breve la prima edi-
zione del Grest a San Quirico di Sorano.
Tredici giovani ragazze dai 15 ai 19 anni, 
sotto la guida del nuovo parroco don Car-
lo, si sono messe in gioco organizzando 
il Gruppo Estivo, che ha visto l’entusia-
sta partecipazione di circa trenta bambini 
dai 6 ai 14 anni. Un grande impegno che 
inizialmente, data la giovane età e l’ine-
sperienza della gran parte delle animatri-
ci, ha destato preoccupazione e qualche 
giusta perplessità specie tra i genitori dei 
partecipanti che ben presto si sono dovuti 
ricredere per lo straordinario comporta-
mento di queste ragazze, che sono riusci-
te a rapire i cuori dei piccoli e dei gran-
di…di un intero paese! Dieci giorni in 
cui generazioni diverse hanno condiviso 
spazi, momenti ed emozioni. Tra giochi, 
laboratori didattici e momenti di preghie-
ra, i giovanissimi sanquirichesi (e non) 
si sono confrontati, riscoprendo l’impor-
tanza  di certi valori che oggi spesso si 
tende a sottovalutare, mettendosi ogni 
giorno alla prova e riuscendo a portare 
brillantemente a termine un qualcosa che 
mai prima d’ora a San Quirico era stato 
fatto. Parte del merito va di certo a don 
Carlo che è riuscito a coinvolgere queste 
ragazze, a dar loro la giusta motivazio-
ne sin dal momento dell’organizzazione, 

accompagnandole, poi, durante l’intero 
percorso! 
Vedere in quei giorni “50 magliettine 
bianche” aggirarsi per le vie del paese è 
stata un’emozione per l’intera comunità; 
giovani e meno giovani vedendoli passa-
re avevano un’unica espressione sul viso: 
un sorriso accompagnato sovente da un 
semplice «come sono belli!». 
È un messaggio importante quello che 
è stato trasmesso, specie in una piccola 
comunità quale è San Quirico, che tut-

tavia rispecchia quella che è, purtoppo, 
in generale la sfiducia che oggi si ha nei 
confronti dei giovani, dei quali si tende 
costantemente a mettere in risalto esclu-
sivamente sbagli e difetti, quando in real-
tà basterebbe soltanto dar loro un pizzico 
di fiducia per vederli realizzare cose stra-
ordinarie! 
Grazie ragazze, a nome di tutta la co-
munità sanquirichese, e che questo sia 
solo l’inizio di un lungo viaggio!

La prima edizione del Grest a 
San Quirico: una straordinaria 
dimostrazione della fiducia che 
si meritano i nostri giovani!



E.T.

La storia di questo mese parla di un padre e di un figlio, di 
talento e passione, di successi e obiettivi da raggiungere. 
Questi sono gli ingredienti per una storia scritta e da 

scrivere, che è un esempio di ciò che la Maremma può offrire.
Infatti il filo conduttore è proprio il territorio, che con la sua 
natura, i suoi prodotti della terra, i ritmi e le persone hanno fatto 
da punto di partenza e da ispirazione all’attività di Frank e Oliver 
Giacone. 
Frank, il padre, nato a Nottingham in Inghilterra da famiglia 
italiana, sin da giovane età si è interessato all’hair styling 
e da molto presto ha cercato di formarsi nei migliori saloni 
d’Inghilterra, Firenze e Milano.
Nel 1987, dopo tre anni nel team della Spa Hotel Terme di 
Saturnia, viene nominato responsabile del salone; ed è da qui che 
parte la sua esperienza, fatta di uno stile unico e una capacità di 
sperimentare e soddisfare tutta la sua clientela.
L’attività dell’hair styilist italo-inglese è un lavoro ma allo 
stesso tempo una vera e propria arte; riesce a prendersi cura dei 
capelli come uno scultore fa con il marmo, dosa il colore come 
un pittore su una tela e tutto ciò è unito ad un amore spassionato 
per uno stile di vita sano e ispirato al benessere che si respira in 
ogni angolo di Maremma. Si occupa del salone a Saturnia e a 
Roma, si occupa di formazione per giovani e futuri parrucchieri, 
segue eventi e matrimoni in location speciali della Toscana. E 
ancora ha preso parte a eventi, concorsi di bellezza, perfino ad 
un calendario mettendo a disposizione la propria fantasia per le 

acconciature di modelle e ragazze di queste zone, insieme ad 
altri professionisti sempre maremmani.L’ultima novità in ordine 
di tempo è la produzione di una lacca che porta proprio il suo 
nome “In&Out Inco per Frank Giacone”. Una lacca all’essenza 
di iris fiorentino, perché il faro di Frank Giacone è quello della 
specialità dei prodotti della natura toscana, abbondanti e genuini. 
Il prodotto è arricchito di olio di Argan, per nutrire i capelli; con 
uno spruzzo ci si sente inebriati, con un altro ci si sente coccolati 
e con un colpo di spazzola si toglie l’eccesso per sentirsi belle. 
Le idee e i progetti hanno fatto in modo che Frank abbia costruito 
sulle proprie spalle una carriera ormai trentennale e che abbia 
lasciato un patrimonio di esperienza e un bagaglio culturale da 
cui attingere al proprio figlio, il suo secondogenito Oliver, che 
conduce insieme al padre l’attività presso le Terme di Saturnia.
Oliver, come il padre, si sta dedicando passo dopo passo a questo 
lavoro, che è fatto di attenzione e dettagli, unicità e gusto. Un 
giovane ragazzo delle nostre terre, che con impegno e tenacia, 
ha iniziato a costruire una carriera come molti altri giovani 
di queste parti. In questa porzione di Toscana dove la natura è 
predominante, i paesaggi possono essere dolci e aspri nel giro di 
pochi metri, dove il ritmo è blando ma il vivere bene è per tutti, 
esistono persone che si impegnano, che sanno dell’importanza 
della terra e sapendone i segreti se ne fanno forti. Questa terra ha 
molto da offrire, così come la gente e come perle nascoste ci si 
può sorprendere una volta aperte e fatte brillare alla luce del sole.   

Foto di Andrea Mearelli

l’Azienda del mese
ESPERIENZE VINCENTI

L’esempio di un padre e di un figlio che desiderano 
valorizzare la Maremma nella loro attività
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Via Nicola Ciacci, 763, Tel. 0564 616075 

58017 Pitigliano (Grosseto)

Bagni | Camerette | Complementi d’arredo | Cucine |
Salotti | Tavoli e Sedie | Zona Giorno | Zona Notte

RISTORANTE PIZZERIA
Via Generale Orsini, 21

Pitigliano (GR)
Tel. 0564 614405

il Pozzo antico

Al Pozzo Antico, oltre ai tantissimi piatti 
della tradizione contadina potete trovare 

insalatone di stagione.
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BCC Pitigliano Informa

Terremoto nel centro italia:
le BCC vicine alle popolazioni colpite,  
con aiuti immediati e fondi per la ricostruzione

Il Credito Cooperativo ha attivato 
da oggi una raccolta di fondi da 
destinare a iniziative di solidarietà 

a favore delle popolazioni colpite dal 
recente sisma.A questo proposito si 
segnala il conto presso il quale saran-

no convogliati i contributi di chiunque 
voglia aiutare a sostenere, attraverso 
l’impegno delle banche di credito co-
operative presenti nei territori colpiti, 
l’opera di primo soccorso e ricostruzio-
ne.Questi gli estremi:-conto corrente 

aperto presso Iccrea Banca e intestato 
a:

FEDERCASSE-IBAN:  
IT 56 T 08000 03200 00080 0032003
Causale: Terremoto 2016 Centro Italia
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Con non poco 
rammarico ab-
biamo sentito il 

bisogno di redigere un 
resoconto della XXXVI 
edizione della Mostra 
Mercato di Sorano.  im-
portante però affermare 
che le conclusioni espo-
ste in questo articolo 
non sono frutto esclusi-

vo di chi scrive, bensì tratte da una rac-
colta di informazioni, impressioni ed 
opinioni di artigiani, espositori, turisti, 
gente di Sorano e frequentatori abituali 
della Mostra Mercato. Da tutte queste 
voci emerge un pensiero collettivo ac-
cumulato nei nove giorni di mostra, che 
quest’anno ha denotato evidenti pecche 
organizzative, una notevole perdita di 
identità e un profondo distaccamento 
da quella che è la propria storia. Colo-
ro che  sono arrivati per la prima volta 
a Sorano nei giorni a cavallo di ferra-
gosto, in particolare gli artigiani, non  
avevano metri di paragone per giudi-
care l’andamento della Mostra Merca-
to rispetto agli anni passati. Le prime 
tre giornate hanno infuso negli animi 
una buona speranza, dal momento che 
posticipare l’inizio dell’evento al 13 
agosto ha favorito una buona affluenza 
di pubblico. Turisti e visitatori hanno 
goduto di un paio di spettacoli interes-
santi: il corteo storico di Castell’Ottieri 
e le Muse del Diavolo che hanno attra-
versato l’intero percorso della mostra 
e “l’Uomo con la valigia”, singolare 
spettacolo teatrale di Bruno Lelli. Ma 
nei giorni successivi l’indice di  af-
fluenza è precipitato e tutti coloro che 
esponevano hanno vissuto intere gior-
nate ad aspettare qualche passante oc-
casionale. Dalle 11 del mattino fino 
alle 18 transitavano solo poche anime, 
poi verso il tramonto la situazione sem-
brava accendersi, lasciando tuttavia il 
passo a  tre ore abbondanti di vuoto 
imposto dalle interminabili attese alla 
sagra per una porzione di tortelli. Do-
podiché la pesantezza della cena e gli 
eventi concentrati in piazza Busatti fa-
cevano irrimediabilmente da scudo al 
fluire di pubblico all’interno della mo-
stra. I racconti dei passanti che hanno 
mangiato alla sagra anziché elogiare 
le specialità locali  lamentavano il fat-
to che durante la cena era stata presa 
molta più gente di quanta ne avessero 
potuta gestire fisicamente, costringen-
do decine e decine di malcapitati ad in-
finite attese di fronte a una tovaglietta 
di carta, giacché dopo un’ora dall’ordi-
ne non avevano avuto nemmeno le be-
vande. Gli artigiani hanno lamentato un 

continuo distaccamento da parte degli 
organizzatori, poco presenti e insensi-
bili a pareri e suggerimenti, indispettiti 
da qualsivoglia obiezione. I sessanta 
mercanti venuti a da tutta Italia per par-
tecipare alla Mostra Mercato sono stati 
completamente abbandonati a loro stes-
si, senza un posto certo dove dormire, 
o costretti a lunghe attese alla sagra per 
un piatto scontato. Negli anni di mostra 
organizzata da Marcello Baraghini arti-
giani e mercanti avevano a disposizione 
lo stadio comunale, con docce e possi-
bilità di piantare le tende o posteggiare 
i camper. In  linea di massima gli espo-

sitori venivano rispettati e coccolati, 
visto il loro fondamentale apporto alla 
mostra, la quale trae la propria ragio-
ne di esistere proprio dall’artigianato.   
Non dobbiamo dimenticare che sono 
venuti per lavoro, e dopo spese di affit-
to e incassi irrisori molti di  loro hanno 
dichiarato di non voler  partecipare mai 
più alla Mostra Mercato. Alcuni sono 
partiti dopo il primo week end, molti 
altri hanno chiuso i battenti  giorni pri-
ma della fine. Quasi tutti gli espositori 
hanno altresì  rimpianto la continua as-
senza da parte di quegli artisti di strada 
e di quei gruppi itineranti riportati nel 

Città iNVisiBili 
rubrica storico-culturale a cura di Luca Federici
Che PeCCato la Mostra 
MerCato...

zeroraro84@yahoo.it di Luca Federici Città iNVisiBili
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Vittorio Veneto 28
Saturnia, 
Toscana, Italy
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robertonarcisi@hotmail.it

Città iNVisiBili 
rubrica storico-culturale a cura di Luca Federici

di Luca Federici Città iNVisiBili
programma. Alcuni complessi hanno 
affrontato  solo metà del percorso in 
quanto incapaci di salire le scale coi 
propri strumenti. Altri invece non si 
sono affatto esibiti, in particolare la 
tanto attesa “Orchestra Matterella”, la 
quale dopo aver scaricato materiali e 
strumenti, ha inspiegabilmente rinun-
ciato a svolgere il concerto lasciando la 
piazza e la mostra scoperte in una se-
rata centrale per lo svolgimento dell’e-
vento. La cosa che più è stata avvertita 
quest’anno probabilmente è proprio la 
mancanza della consueta atmosfera di 
magia e stupore che ha caratterizzato 
più di trent’anni di Mostra Mercato, 
resa indimenticabile da una cornice 
maestosa quale il borgo antico di So-
rano, meraviglioso anche senza banchi 
o attrazioni. Le dodici ore di apertura 
della mostra, dalle 11 alle 23 avevano 
un senso solo quando in  quell’ampio 
arco di tempo venivano proposte attivi-
tà e attrattive, quali laboratori artigiani 
o spettacoli per bambini. Un evento se-
rale non può essere sufficiente  a dare 
un senso a una lunga torrida  giorna-
ta d’estate. Il dubbio amletico che nei 
nove giorni di mostra ha tormentato la 
maggior parte dei presenti è stato tra  un 
possibile  motus operandi degli orga-
nizzatori inconsapevolmente all’acqua 
di rose, oppure se alla base ci sia stata 
una precisa intenzione di dare un nuovo 
corso alla mostra, relegata a passeggia-
ta digestiva di un dopo cena d’agosto 
alla sagra. Infatti è stata lamentata la 
mancanza di giovani, e si può capire, 
data la sistematica assenza di musici-
sti e intrattenimenti vari nelle piazzette 
lungo il percorso. Le più grandi mostre 
artigianali d’Italia trovano compimen-
to negli spettacoli di artisti di strada e 
giocolieri professionisti, e tanto più è 
bella la performance tanto più il pubbli-
co resta appagato. Alla mostra mercato 
di quest’anno invece hanno partecipato 
(di loro spontanea volontà) solamente 
due giovani giocolieri alle prime armi, 
i quali hanno finito per azzuffarsi tra 
loro, stringendo le mani al collo l’uno 
dell’altro. Il risultato è stato penoso per 
gli spettatori presenti, che ben presto 
hanno svuotato la piazza del Cortilo-
ne. Discutibile è stata anche la scelta 

di certi gruppi musi-
cali, più adatti a una 
sagra della porchetta 
che  a un evento ar-
tistico e culturale. Il 
programma compren-
deva anche diverse 
passeggiate naturali-
stiche nei dintorni di 
Sorano, scelta nobile, 
certo, ma illogica nei 
giorni della mostra, 
laddove l’obiettivo 
principale resta quel-
lo di far convergere 
il pubblico nel centro 
storico, anziché di-
slocarlo. C’è un anno 
intero per organizza-
re escursioni per le 
vie cave, ma all’in-
terno della mostra 
mercato la priorità  
resta quella di ripa-
gare gli artigiani (per 
altro paganti) della 
loro presenza. Un al-
tro particolare che ha 
colpito molti visita-
tori è stato quello di 
porre in primo piano 
nel programma della 
festa gli orari delle 
sante messe, tra l’al-
tro gli unici eventi 
che sono stati svol-
ti regolarmente. Da 
parte loro gli organiz-
zatori lamentano un 
budget limitato, cosa 
decisamente opina-
bile, dal momento 
che i soldi  destinati dal comune sono 
tutt’altro che spiccioli; basterebbe un 
po’ più di oculatezza e maggiore pas-
sione organizzativa. Nonostante que-
sta ultima gestione abbia sviluppato 
tre edizioni di un evento reso ormai 
sotto tono  la voglia di vivere di tutte 
quelle persone che da anni partecipano 
più o meno attivamente alla mostra ha 
saputo crearsi bei momenti romantici 
e intensi. In questi giorni tanta gente 
è riuscita a instaurare rapporti di ami-
cizia, portando a casa un bel ricordo e 

non lasciando spegnere quella fiamma 
di speranza che ancora rende viva la 
Mostra Mercato. Concludiamo questo 
lavoro rivolgendoci direttamente agli 
organizzatori, i quali devono accetta-
re non solo gli elogi, ma anche quelle 
critiche che si spera possano essere co-
struttive.  Insistiamo sul fatto che nelle 
affermazioni riportate in questo artico-
lo non c’è astio o critica fine a se stessa, 
piuttosto il rammarico misto alla voglia 
di risollevare un evento di importanza 
primaria all’interno del territorio. 
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Il film, distribuito da Walt Disney 
Company, si presenta al pubblico 
come un grande fantasy.

L’antefatto è in Alice Wonderland, 
l’intreccio si basa sul secondo roman-
zo di Carroll “Attraverso lo specchio e 
quel che Alice vi trovò” del 1871, ma 
si sviluppa libero, nella missione della 
Nostra di salvare il Cappellaio Matto, 
molto diverso, depresso e tristemen-
te grigio. Alice Kingsleigh (Mia Wa-
sikowska), appena tornata a Londra 
dopo aver a lungo peregrinato in mare, 
è di nuovo nel Paese delle Meraviglie, 
grazie ad uno specchio magico. Deve 
compiere una missione, salvare il suo 
amico il Cappellaio Matto, per questo 
deve tornare indietro nel tempo dove 
incontrerà amici e nemici. Nel Sotto-
mondo si ritrovano il Cappellaio Matto 
(indimenticabile Jonny Deep), la Regi-
na Bianca, la Regina Rossa e altri nuo-
vi personaggi. Alice deve affrontare 
il Tempo, vivo in un essere che è per 
metà uomo per metà orologio, con il 
volto di Sacha Baron Cohen.
Tra i temi che catturano lo spettatore 
durante la visione del film, il Tempo 
assume senz’altro l’importanza dovuta. 
Esso avanza veloce, nel grande schermo 
come nella vita, è impossibile fermarlo 
e proprio per questo sembra suggerire di 
tenerlo caro, quel tanto o poco che ci è 
concesso. 
“Per quanto tempo è per sempre?” chie-
de Alice, “A volte, solo un secondo” ri-
sponde il Bianconiglio.
Il Tempo… ognuno ha il suo certo, così 
come nel Paese delle Meraviglie, dove 
diviene soprattutto soggettivo, di diver-
sa durata, di diverso valore per ognuno. 
Le tante sveglie, gli orologi nel taschi-
no e i lunghi ticchettii ce lo ricordano, 
esso sembra perdere un valore assolu-
to, per assumerne tanti diversi. 
Ecco allora che gli orologi si sciolgo-
no, come nel quadro “La persistenza 

della memoria” dell’artista surrealista 
Salvador Dalì del 1931.
Il Tempo… nostro prezioso alleato 
oppure nostro nemico, comunque mai 
fermo ci invita a dare valore alla vita, 
ad apprezzare il presente senza  appe-
santirlo con il passato, che non serve.
E il fantasy insegna che nulla è impos-
sibile, un genere che campeggia so-
vrano nelle immagini proiettate come 
nelle parole scritte di tanta letteratura, 
decretando il valore assoluto che la 
fantasia possiede, la necessità di valo-
rizzarla sempre, anche quando questo 
fa sì che si possa passare per pazzi. 
E infatti Alice viene ricoverata in un 
oscuro ospedale in quanto ‘emotiva, 
incline alla fantasia, malata di isteria 
femminile’. Ma si sa, lo sappiamo noi, 
lo sa Edoardo Bennato: “Chi è norma-
le non ha molta fantasia”. Certo è che 
fantasia e fiaba si danno la mano, ma 

se in passato la fiaba al cinema dava 
luogo ai cartoni animati, oggi i racconti 
fantastici diventano film dal vero (fa-
vole live action) ottenendo successi su 
scala planetaria. La meraviglia diviene 
protagonista di queste proiezioni e ci 
spalanca gli occhi e il cuore. Alice in 
Wonderland ne è la prova, il film ha 
guadagnato più di un miliardo di dol-
lari nel mondo, al 22° posto nei mag-
giori incassi di sempre, vincitore di 
due Oscar, per la miglior scenografia di 
Robert Strmberg e Karen O’Hara e per 
i migliori costumi di Calleen Atwood.
Non ci rimane che attendere “La casa 
per bambini speciali di Miss Peregri-
ne”, il prossimo film fantasy di quel 
mito che è Tim Burton, regista di Alice 
in Wonderland, nel Nostro ultimo sol-
tanto produttore… augurandoci di ri-
trovarvi la spettacolarità visiva che gli 
è propria e che tanto ci cattura.

Grande schermo a cura di Cristina Gagliardi
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di Lee Toland Krieger
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Disturbi del comportamento alimentare: 
quali sono, come riconoscerli 
e come intervenire 

aliMeNtaZioNe e stile di Vita dietista Francesco Anichini 
Tel. 3294924701 - anichinifra@gmail.com

Questo mese affrontiamo un 
tema assai delicato ma di gran-
de importanza e di strettissima 

attualità, in quanto sempre più perso-
ne soffrono di questi tipi di disturbi. Il 
comportamento alimentare è regolato 
da specifici centri nervosi situati nel 
nostro cervello, in seguito a stimoli 
digestivi, endocrini (ormonali) e me-
tabolici, ed è condizionato da fattori 
psicologici, socio-culturali, emotivi, 
economici, per cui può accadere che 
il desiderio del cibo insorga non per la 
necessità di soddisfare il fabbisogno di 
energia, ma per altri motivi e che vice-
versa la necessità di alimentarsi venga 
repressa per una ostinata volontà di non 
nutrirsi.
Lo spettro dei disturbi del comporta-
mento alimentare è molto ampio ed 
accanto ai due principali quadri clinici 
dell’Anoressia nervosa e della Bulimia, 
sono frequenti le situazioni meno defi-
nite quali: il Disturbo da alimentazione 
incontrollata (BED), il Disturbo aspe-
cifico del comportamento alimentare, l’ 
Exercising, l’ Eating emozionale (fame 
emotiva, fame nervosa, fame da stress), 
il Carbohydrate cravers, il Nibbling o 
piluccamento e l’ Ortoressia nervosa. 
Vediamoli adesso nel dettaglio.
- L’ Anoressia Nervosa si caratterizza-
ta con il persistente rifiuto di nutrirsi 
per una estrema ed ossessiva paura di 
ingrassare: la persona, anche se sotto-
peso, ha un’immagine distorta del pro-
prio corpo, che viene percepito grasso, 
goffo e colpevole di procurare dolorosi 
sensi di inadeguatezza e di scadente 
autostima. Sono colpiti principalmen-
te il sesso femminile e l’età tra i 14 
ed i 25 anni, ma non mancano casi nei 
maschi e nelle donne alle soglie della 
menopausa. Alcuni soggetti presentano 
episodi di abbuffate e comportamenti 
purgativi, quali vomito, uso di lassa-
tivi e diuretici, altri invece ricercano 
la riduzione del peso solamente con la 
restrizione alimentare e con una esage-
rata attività fisica. 
Le cause possono essere molteplici: 
insicurezza, perfezionismo, paura di 
non essere amati e considerati, ecces-
siva aspettativa da parte della famiglia 
di successi scolastici, sociali, sportivi, 
estetici e lavorativi, ricezione di distor-
ti messaggi pubblicitari. Il persistente 
rifiuto di introdurre una quantità di 
alimenti proporzionata al fabbisogno 
dell’organismo è causa di dimagrimen-

to e ad un certo livello di magrezza fa-
talmente insorgono le complicazioni, 
quali debolezza, alterazioni cutanee, 
caduta dei capelli, disordini mestruali 
sino all’amenorrea, anemia, aritmie, 
suscettibilità alle infezioni, osteoporosi 
e depressione. In circa la metà dei casi 
l’anoressia nervosa si trasforma poi in 
bulimia.
- Bulimia Nervosa: condizione caratte-
rizzata da ricorrenti e frequenti (alme-
no 2 volte alla settimana per almeno 3 
mesi) incontrollabili impulsi di vora-
cità in cui il soggetto ingerisce rapida-
mente e di nascosto grandi quantità di 
cibi ipercalorici, come dolci, merendi-
ne, cioccolato, etc.. Le abbuffate com-
pulsive sono seguite da manovre fina-
lizzate ad evitare l’aumento di peso ed 
a diminuire la sensazione di angoscia, 
di colpa e di vergogna determinata 
dall’abbuffata e l’insoddisfazione per 
le proprie forme corporee. Le mano-
vre compensatorie sono varie: vomito 
autoindotto, uso di lassativi e diuretici, 
esercizio fisico eccessivo e digiuno. I 
bulimici diversamente dagli anoressici 
non hanno la stessa paura di ingrassare 
ed hanno un peso corporeo normale o 
poco fuori dai limiti. Questa condizio-
ne colpisce principalmente ragazze in 
età adolescenziale.
- Disturbo da alimentazione incontrol-
lata (BED): si caratterizza per abbuffa-
te compulsive, veloci e segrete, di ogni 
tipo, non accompagnate da comporta-
menti compensatori; è più frequente 
nelle donne, colpisce per lo più sogget-
ti di 30-40 anni e si associa frequente-
mente a sovrappeso e obesità.
- Exercising: i soggetti si alimentano 
in modo normale, ma hanno l’ossessio-
ne di ridurre il proprio peso mediante 
l’incremento del consumo calorico con 
un’esasperata attività fisica.

- Eating emozionale: è normale che, 
entro certi limiti, si mangi per placare 
ansia e depressione, ma alcune persone 
eccedono e rispondono alle emozioni 
con abbuffate rapide e solitarie non se-
guite da condotte compensatorie, per 
cui il soggetto sviluppa un’obesità di 
vario grado.
- Carbohydrate cravers: soggetti con 
consumo compulsivo di cibi ad alto 
contenuto in carboidrati anche al di 
fuori dei pasti, in numerosi spuntini.
- Nibbling o piluccamento: soggetti 
ansiosi che non mangiano a tavola, ma 
“speluzzicano” continuamente e spesso 
sono in sovrappeso.
- Ortoressia Nervosa: soggetti osses-
sivamente convinti che la loro salute 
dipenda dalla qualità del cibo, si dedi-
cano compulsivamente alla ricerca del 
cibo “giusto” applicando ferree regole 
alimentari, la cui trasgressione com-
porta forti sensi di colpa e di frustra-
zione.
Il trattamento di questi disturbi richie-
de nei casi più accentuati l’intervento 
di un team multidisciplinare, composto 
da medico, psicologo/psichiatra e die-
tista; il primo obiettivo sarà quello di 
ristabilire nel soggetto un certo equili-
brio psico-fisico e instaurare un nuovo 
rapporto con il cibo e con la propria 
immagine, così da ristabilire l’autosti-
ma perduta. Dal punto di vista nutrizio-
nale sarà fondamentale saziarsi bene 
durante i tre pasti principali, fare una 
attività fisica regolare ma non eccessi-
va e compilare un diario dove riportare 
il cibo consumato e le emozioni ad esso 
correlate.
Concludo questo breve articolo con un 
auspicio per tutti i lettori: “mangiate 
bene, muovetevi spesso, amate, lascia-
tevi amare e amatevi sempre..”.
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